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PERSONAGGI- \ 

LA MARCHESA EMILIA DI VALMONT . 

. ' . > *■-. . 

. IL MARCHESE DI VALMONT , suo marito . 
IL CAVALIERE DI FLOR VILLE . 

LISETTA, cameriera della marchesa. 

( ‘ 

LAFLEtJR, cameriere della marchesa. 
FRONTINO, servitore del marchese. 




La scena din Parigi. 
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Sita in casa della marchesa Emilia* 

SCENA I. 

Frontino eh ’ entra facendo atti dì stupore . 

Come mai ciò può essere ?.. qui tutto é can- 
giato. Sull’onor mìo io stento a riconoscere 
me stesso in questo luogo .{guarda Intorno] Pu. 
re quella è la camera del mio padrone .. Ma 
io abitava piò in alto... Tutto è cangiato’. 
Ah! doveva pur aspettarmi questa metamor- 
fosi . Son tre anni da che il marchese non è 
• qui entrato; la marchesa nella di lui assenna - 
operando a Suo talento, Senta dubbio ha avu- 
to tutto il tempo di fare ... quello che ha vo. 
luto. Ha ella avuto ragion di farlo? Per mia 
fe, noi dal Canto nostro abbiamo saputo ben 
servirci della nostra libertà . Parigi , lo Con* 
fesso, egli é un soggiorno assai piacevole! oh 
quanti oggetti diversi! Crii spettacoli, li con- 
viti , il giuoco, mille trattenimenti, e piaceri 
senta fine !.. Parigi , per chi sa vivere , è un 
soggiorno delizioso. Perciò non so qual stella 
maledetta possa oggi gettare li suoi influssi 
sopra il signor marchese di Valmont. Percbd 
mandarmi a far visita a sua moglie, mentre è 
sì lungo tempo da che io qui non vengo? 
Son ben sciocco a rompermi la testa in voler 
indovinar questa cosa; non indovinerò nulla 
certamente, [tira furi nn bì^Utto facen/t» mtì 

a 
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L’ Abboccamento 

iì rìfltt t \èni\ Senza dubbio questo biglietto na- 
♦ sconde a'iwiei sguardi un importante segreto . 
Ne traveggo fra me stesso ccrt’indiz; sicuri. 
Nel consegnarmelo il mio padrone era astrat- 
to , imbarazzato, pensieroso ... Qualunque sia 
il suo progetto debbo senza rompermi Ja te- 
sta d’avanraggio corrispondere all’onore eh' 
egli mi b a fatto, obbedire al suo ordine, C 
adempire il mìo dovere; 

' v * ; S. C E N A , li; 

LrSBTTA, e DETTO. 

• ‘ \ 

Ti 4 

Lis. M inganno io? Frontino.' Oh !., ma sei poi 
tu veramente? 

Faó. Oh! Sì, mia cara ragazza, son ic>, son io 
stesso. ’ - * ’ • • : ' • '• > 

L:s. Che vieni a fa re quii 4 Veramente appena 
posso ritornare in me dalla sorpresa udendoti 
a parlare . Qual sorte, dimmi, che buona 
memoria ti può qua ricondurre /■ Per mia fe ; 
appena posso riavermi. 

Fko. Orsù calmati, io ti dirò tutto: il mio padro- 
ne Oggi si prende fa libertà d’ inviarmi qua 
come suo deputato .' [cm gravita] L’affare è 
delicato; vi si richiede il genio, la sveltezza, 
e il talento di un negoziatore; io ne vengo 
incaricato; tu vedi... 

X*r$. Come ! Tu mi metti in agitazione . Che co- 
sa sarà mai quest’affare, dimando, ti prego; 
dimmelo subito. 

Fro. Un biglietto, di Cui sono l’apportatore. 

Lis. Per madama? 

F"o. Sì, per madama. • 

Lts. L’ambasciata è finita; cu puoi andartene, 

F«o. Perchè? •" , ' 

Li*. Come puoi mai immaginarti , cjie m.adarrja 
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{tossa curarsi più .del tuo padrone v fino a u- 
tevere biglietti galanti > Oh ! nel nostro ope- 
rare noi siamo costanti. Ci ritroviamo trop 
po bene a vivere. senza marito; penSà'se va- 
gliamo intrigarcene più neppure per un ntio. 
mento! , - ; • * • . , . 

Ero» In realtà io non posso biasimare Ih vostra 
condótta. Quando uno si Vede abbandonato, 
conviene anche che abbandoni. Ringraziamo 
la forte di quanto c accaduto. La tua padro- 
na ebbe ragione ; il mio padrone non ebbe 
: il torto . ... , 1 ' 

Lis. ( con rorprtr* t for\n\ Non ebbe il tòrto! Egli? 
bene benissimo. ( con piò fot\n\ La' risposta è 
c bellissima ; è un .perfette originale . 

Ero, \c«n for%a] E' una galante. 

Lis. Egli è un brutale . „ . . 

Ero. Ella è un demonio. . -, 

Lis. Non meritava di divenir sposo di una donna 
.j gentile .* , ,V ... ‘ •*. ' .. 

Fào. Elia non meritava, che là rottura nàta fra 
loro facesse tanto strepito ad Onta di quanto 
abbiamo fatto noi. 

Lts.“ Egli è un uomo, che si Compiace di tormen- 
tarci. . • 

Ero. Una donna, con Cui noti si può vivere. 

Li s. Lunatico, impetuoso , stolido, pazfcó, tàb* 
r bioso. • ... 

Ero. Ella è ardente, altiera, ingannatrice, impru- 
dente , collerica . [ 

Lis. dispetto^ Anché vèrso ìli. me noti aveva 
alcun riguardo * . 

Ero. Ed ella prendeva spesso Còti mè dettò tuono 
non conveniente. 

Lis,. Egli si faceva giuoco di còndanfiate il mio 
, zelo. "* ‘ • "'v ; 

A t 



• Digìtized by Google 






6 L’Abboccamento 

Filo. Mi avrebbe voluto vedere cento miglia lon. 

tanO . [fi fermane , ri guardane fitti] * 

Li*. Dunque vattene. ***] 

Fro. Prontamente, f lo itetre, poi tcrestiano in una ri - 
’ tata] '* 1 J 

Lis. Io rido di gusto . Se noi siamo pagati per 
trattarli cosij abbiamo ben guadagnato il de- 
naro, che si danno. 

Fao. r inquiete } Siamo stati forse uditi da qualcuno? 

Lis, No*, madama è fuori di casa. 

Fro. Oh* e deve ritornare? 

Lis. Lo spero; questa sera aspettiamo là conver- 

• . _ - -i 

sazione „ 

Fro. Sono molti alla conversazione ? 

L'*. Piuttosto , sono molti per cavarci da una 
malinconia profonda, è mortale, che da mol- 
to tempo ci opprime .• 

Fao. Capisco benissimo. Conosco questa sorte di 
malinconia. Il mio padrone però ne soffre 
poca. Qualche volta per un giorno, e poi 
guarisce, ma guarisce senza ricadere . 

Lis. La nostra veramente non è della stessa spe- 
zie ; poiché ancora ci dura da cinque giorni 
almeno. ' . . ... 

Fro. Si potrebbe sapere qual sia l’amabile cgget- 
■ to , il quale viene a farvi visita per tormen- 
tarvi ? ' • . . • 

Li*. Egli è un giovane ben fatto, dr uno spirito 
piacevole. « . , . ' . 

Fro. Benissimo. A questo ritratto sr pud ricono- 
scere facilmente. Si vede, ch’egli é un di 
questi damerini galanti , vivaci, inquieti , fri- 
voli, vanerelli che si veggono sempre cor- 
rere spensierati, che parlano per non dir nul- 
la ; che affettano un’aria diskratta, sempre 
pronti a ridere- di una parola, che per lo piò 
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non hanfto neppur capita . Piccoli eroi in 
erba senza vizj , e senza virtù . Idolatri de 1 
loro capelli più cbe delle loro belle ; perché 
perdono sempre il denaro che continuamente 
prendono in prestito. Scioperati con sé stessi» 
affettano cogli altri il linguaggio, la gravità, 
la noia, e la stanchezza. 

Lis. Nulla di questo: quello, di cui ti parlo sem- 
bra ragionevolissimo : egli é veramente vivo, 
scherzevole -, ma questo non importa . Si può 
essere gioiate , e non ostante stimabile j del 
resto il mondo ne parla bene. 

Fro. Non senti tu rumore* 

Lis. Sì , é la mia padrona , signor deputato , ve- 
dremo il vostro biglietto. 

SCENA III. 

La marchesa Emilia , e detti . 

Emi. Lo spettacolo d’ oggi mi ha estremamente 
annoiato. Ho abbandonata la rappresentazió- 
ne a tre quarti. 

Fuo. (Mi pare di mal umoit; temo di accostar- 
mi.) 

Emi. Cose che si son vedute cento volte ! non vi 
é nulla di frizzante. 

Fao. (Ora comincio a temere di un’ accoglienza 
favorevole.) 

Emi. [a lì mta] E bene vi é niente di nuovo ? E' 
stato alcuno? 

Lf». Nessuno. 

Emi. Pare una cosa incredibile. £pr»rr»r*r«) 

Ero. la Lhrtta] ( Parlagli dì me ; può essere «a 
momento favorevole.) 

Lì*. ( Parla tu stesso . ) 

Ero. Iteti timore] No. 

L«s. lìrenifamrnt*] AudìaUty; che pericolo «i e? 

■J w 1» 4 



«, L’ A sboccamento 

Fro. Questo principio qon mi piace. 

Emi. (Il fatto c ammirabile.) z 

FaO. X spinto da. Li fitta \si trova vicino alla marche s .* 
che fi volta al rumore]S<z madama vuol vedere 
un soggetto cognito^, io ho aspettato qui la 
. sua presenza per un'ora. 

Emi. r con fredderà] Voi qui ? f -, • v 

Fro [umilmente] E' necessario madama ,-j che siate 
meco molto indulgente . Vengo ^andato a 
voi dal signor marchese vostro sposo. Lisetta 
sa bene con quarto .rispetto ho parlato dt 
' ' Vo : , ed ora ancora seguitavo , perche siete 

sopraggiunta. . ..." • • , 

Emi. Sia pur cosi: ma qual -motivo conduce 

Fro. [presenta # biglietto] Questo vì risparmierà U 
pena di farmi -altre ricerche. Abbiate pietà 
di noi j se voi lo ricusate, io sarò fieramente 

bastonato . », -, 

Emi. [eoa fogno di compatito ne] Date..» - c ‘ i . . 
Fro. [fa segni con Lisetta di lodarsi per la buona rs*. 

testai „ • ■■ * i ti, 

Emi. [legge] Io 'non prendo già un pretesto frivolo* 
La nostra nipote domani vuol escire di comxvm- 
to : ed io debbo parlar con voi, potch ella e 
troppo incapace di trattare un pronto impegno > . 
Questo, solo motivo fa eh' io rivolgami a voi i* 
questo momento \ ve tte assicuro sulla ima pa- 
rola . Di grazia ’ v*t piaccia condiscendermi i e 
fatemi sapere quandi posso ventre a voi . [ pen- 
sa per poco, poi rivoli « trenuno] Subito . [strac- 
cia la Intera] , l ■■ \ t v 

Fao. (Conosco appieno/ 1 P rez ?° dl un ? a . . 7 

: zio.) t* Lisetta] fu puoi render giustizia ai 

mio talento. Tu> vedi t per 
volere. Ma io ti fesco, addio ,t facci? mo- 
stra di premura , $frche ho timore tU esser 
richiamato indietro») [parte] 
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Emi. 

JL.'S. 
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SCÈNA IV. • ' • 

• • '■ 1 • 

f , *. , La ^ìaìchesa Emilia , Lisetta, 

• y Wà ir. i -i‘ •*. <• •' ;• ir. • 

Emù. il n non indovineresti chi voglio ricevere? 
Lis,,. Forse l’indovino i Veramente non saprei so» 
spettare che voleste mancare si tosto «alla bella 
.. . promessa, cho ci avete fatta. jAh, sarebbe una 
. t debolezza, di cui sarei incapace io stessa. 
•a a:: Xjr«*kAm*nTt) Voi scherzate , e fate benissi- 
» , mo, l’anima vostra in suo favore; non si è 
. , , , ella commossa? Trattenetevi pure a lungo 
. r con questo caro oggetto. Ma vi debbono di- 
spiacere le dolcezze di un sì tenero legame. 
[con. sorpreso'] Che dici? j 
Che a questo passo non posso ravvisarvi ; che 
veramente io credo, che abbiate perduto lo 
spirito; che se .fossi stata io in vece vostra, 
avrei con dispetto mandato a spasso il servi* 
tore,,cd il padrone. . ^ 

Emi. [con ìndi ftrenyT] Chi dunque? 

•Li s. Quel -caro sposo, di cui voi avete pietà. 

Emi. [ sorridendo j Ah! tu me. lo fai risovvenire: i 
. me lo era dimenticatoi 
Lrs. Mi fate stordire. Vedendo quell’ aria di tene- 
» rezza e sensibilità , io ho creduto... 

^Emi. [sul serio ] La condotta; del cavaliere d meorv- 
. :ì cepibilc. Come! venirmi .a trov/tre:. parere 
incantato: farmi quasi ogni giorno una visita 
c *>• per un mese: dirmi di essere nx’c sthiavo, o 
ne .almeno saperlo mostrarci e cessare cpsì im- 
s . provvisamente... ; • 

-Li*. Ma questo vi deve forse sembrar cosa da stu- 
pire? Avete voi potuto far mai un ponto si- 
curo sopra di lui? Aspettiamo, che il suo 
giudizio, e la ragione lo illumini. Venti an* 
ni, io credo»,. 
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Em». Al più. 

Lu. Egli é troppo occupato di sé stesso ; non può 
una passione , Quantunque fosse la prima , 
riempire- un cuore non ancora ben sviluppa* 
« . to . Non mi piace punto un amore freddo , 
grave, e saggio; ma almeno è necessaria una 
’ certa età . 

Cuti. Per qual ragione vuoi tu, Lisetta, immaginarti, 
eh’ egli mi sia piaciuto ? egli mi serve di 
trattenimento ; e questo é tutto ; Non son sì 
pazza di sagrificargli il mio riposo : può es- 
sere*, che se ne lusinghi : questi signorini so- 
no galanti, sono così preoccupati del loro pic- 
colo merito, che quando ci fanno la grazia 
di concederci alcuni* momenti , credono subì» 
to che una donna appena li vede resti sedot- 
ta. Ecco: sonò ormai otto giorni da che. non 
l’abbiamo veduto. 

Lis. No, madama, non é tanto... 

Emi. In oggi ho qualche speranza. Per altro non 
posso accusarlo d'incostanza; non avendo io 
sopra di lui alcun diritto, può benissimo ri- 
guardo a me secondare una inclinazione... 
Lis. Quanto a me son tranquilla rapporto a lui. 
Credetemi madama , lo vedrete fra poco. 
Buono! queste lontananze, e interruzioni di 
■ 3 vìsite per lo più sono un gioco. Si ritorna; 
per vendetta allora si torna a lasciarsi ; si tre- 
ma, si freme, tutte queste cose sono assai 
glandi ; ma finalmente la rabbia conduce a 
- dover ricorrere ad una raccomandazione . Non 
mi scorderò mai di aver inteso dire, ch’é un 
irte anche il farsi ricusare». Ma che vuole 
da voi Lafifeur? 

*. « , ‘ * 
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SCENA V. 

' LaFLEUE, e BETTE. 

Laf. [con qualche «{fanno) ^Madama in questo pun- 
to, ancora tremo, vi é uno alla vostra porta, 
che vuole entrare per forza . Si lagna , va ih 
collera, pretende, egli dice, di volervi vedere 
assolutamente . Il vostro guardaportone tien 
fermo di non farlo passare; ma io temendo 
Che questo signore troppo irritato possa unr 
qualche violenza, son corso da voi . 

Emi. Ma chi é questo uno che tu dici? 

Laf. [con qualche riserva J E' monsieur vostro sposo. 

Lia. E il signor marchese, poco ci vuole a indo- 
vinarlo . 

Emi. [con sorrisi] Lisetta va tu stessa, fallo entrare. 

Laf. [con sorpresa y e for\a] Ma sappiate , ch’é il 
vostro sposo ... 

Emi. f* Lisetta] Corri, e non tardar più. 

L'S. [si risolvo di andare) Ricevere un marito!. 
Per verità una tal condiscendenza é motto 
grande 1 [parte] 

Fte. Dopo di questo passo convien aspettarsi tutto. 

[parte] 

SCENA VI. 

La marchesa Emilia. 

% 

Questa visita per verità mi dispiace „ Non 
so comprendere per qual ragione io abbia 
acconsentito si facilmente al suo abboccamen- 
to . Non mi sono già dimenticata la sua con- 
dotta tenuta verso di me : qual piacere spesso 
prendeyasi di abbassare il mio orgoglio! Mi - 
nasce in mente un progetto. Non godrà trop- 
po dell’ agitazione che ora mi cagiona. V«- 
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gl io che da’ miei discorsi conosca in effetto 
quanto s’inganna.», ma eccolo che viene* 

S G E N A VII. 

. / 

Il Marchese, è detta 



-r‘?r] c 
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M a*; Madama., perdonate ; forse vi reco , incanì - 
. modo?. 

Emi. Non signore, o. , \ i, .f. • 

Mah» Voi Sapete il motivo, che mi conduce a voi » 
ho bilanciato lunga pezza ; ma siccome si 
tratta di una fanciulla stata in altro tempo 
cara al vostro cuore \ e siccome la di lei. sor- 
e te fu a noi affidata dal suo genitore , e te- 
mendo .voi sola in oggi il luogo di madre 
Versò di lei, era cosa importante il regolare 
fra. di noi ciò che può esser conveniente per 
V } , la scelta di uno sposo. 3 4 ; 

Emi. fconidendd] Mi è cosa gratissima che questa 
premura appartenga a voi . Ma giacche ve ire 
! , incaricate voi stesso, il mio cuore è tranquil- 
lo. Sottoponendosi ad un legame talvolta si 
arrischia la propria felicità i tocca a voi, eoe 
j Siete tuttora illuminato, il guidare una giovi- 
netta ih una scelta sì difficile. 

Mar Ah, sì! Nella gioventù quando tutto appari, 
sce nuovó , non avendo andorà alcuna cogni- 
zione, tutto comparisce bello,, e buono , ve 
«e sono molti esempj ; se ne potrebbero cita- 
re più di mille maritaggi fatti senta? essers 
consigliati . Credesi di trovar la libertà ne! 
matrimonio; l’amoc proprio se ne rallegra, 

, il cuore che sempre cerca tormentarsi, si con. 

* 1 _ , « * J.ltki ialif iM 
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di preserviate la. nostra nipote dalla disgrazia 
che possiamo temere imminente a lei » 
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Emi, Yoi dite a meraviglia.' Signore, posso io do. 
mandarvi dove abbiate raffinato un si gran 
fondo di saggezza? • • - . 

Mar. C ome! voi mi trovate ragionevole? 

Emi. Tanto, che mi fate stordire. E circa i’affare 7 
di cui trattiamo , ora non dubito punto di 
dovermi riportare intieramente alle vostre di- 
rezioni . 

Mar. Dite da vero? voi credete?., veramente sul 
• serio?.. 

Emi. Sì veramente. 

Mar. Voi scherzate. 

Emi. Non avrei questo ardire certamente. 

MAR.Son fortunato di aver de’ diritti alla vostra 
confidenza . • 

Emi. Se ne acquistano ogni giorno in grazia dell' 
esperienza ; e voi lo provate . 

Mar. Quanto mi è cara questa confessione J 

Emi. Il mondo o presto o tardi è una scuola per 
noi: chi non lo conosce si compiace di farvi 
figura . Ma il suo primo contegno attrae so- 
pra di lui gli occhj di tutti; e questo stesso 

•> , contegno forse può bastare a farlo rovinare. 

• Sul principio non lo contempla un tale se 
non con occhio di curiosità ; di poi per una 
maggior prudenza meglio informata cerca di 
conoscerlo. Esaminando gli spiriti, sviluppan- 
do li loro andamenti , del bene come del ma- 
le scalzamente si approfitta: vede donde vie- 
ne ogni evento, da che dipendono i disastri; 
c sa guidare la sua condotta sopra qualunque 
avvenimento : si serve de’ suoi mezzi con di- 
screzione : espone a tempo un fatto rimarca- 
bile, che è divulgato; ottiene suo piacere 
le opinioni de’ censori; é sempre sicuro di 
piacere in ogni occasione; così regolandosi si 
sottrae alli dispiaceri del ridicolo. 
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Mai. A Meraviglia, madama. Certo dal canto mio 
potrei) consolandomi con voi per molti mo- 
tivi) ammirare li rapidi progressi del vostro 
spirito. In Confronto di Ciò che foste non 
vi ravviso più. Scusate», 

$m/. Comprendo benissimo una tal sorpresa . Mari- 
tatami di sedici anni nell'uscire dal convento ; 
quando l’anima nostra non é assuefatta a 
cosa alcuna } quando la timidezza mostra tut- 
to sinistramence *, quando si parla prima di 
aver inteso; quando per lo più si risponde 
senza riflessione, io contrassi de’nodi lusinghie- 
ri in apparenza; credendo di secondare il ge- 
• rio non feci altro che obbedire al dolere . 
Ma quanto ho passato , mi ha fatto appren- 
dete il disinganno di una lunga, e crudele 
ignoranza; ho dovuto cambiarmi, • 

Mar. Ah sì, X conosce benissimo. 

Em<. Io spesso m’accorgo quanto difficilmente si 
conosca tutta la forza , che hanno sopra di 
noi gli abiti, e gli usi. Vediamo per buona 
sorte arrivare il momento iti cui delle nostre 
qualità, e de* nostri piaceri , sappiamo servir- 
ci con qualche vantaggio . Allora Cessano gli 
altri di giudicarci ; ci si concede facilmente 
una pronta vittoria. Uno si crede fortunato 
nel potersi mettere ne nostri ceppi : ogni gior- 
no, ogni momento contribuisce ad accrescere 
le nostre glorie ; ed orgogliose de’nostri dirit. 

, ' ti , sovrane de’ cuori sospiriamo gl’ incensi di 
mille adoratori . 

Mar. S ì, voi avete, lo confèsso, quanto si richiede 
per piacere. (Ma questo è un caso ben sin- 
golare ; quanto più lo considero No, in es 
sa io non ho giammai veduto tanta sodezza . ) 
Sull’onor mio... 

Emi. Non ci allontaniamo dal nostro scopo. Do- 
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ttanì lerate dal convento la nostra nipote « 
E quanto al di lei matrimonio, se dello Spo- 
ao irai siete persuaso < io vi aggi ugnerò per 
parte mia, al poco elvella ha, quaranta mila 
A ?; u ^ : s l* te cert0 t,ella mia promessa . 

Mar. Un simil procedere mi obbliga infinitamente j 
dalla vostra amorevolezza non poteva lusin- 
garmi di meno , ma ormai nulla più mi 
deve sorprendere dal canta vostro. Alle gra- 
aie dello spirito unir anebe il sentimento! 

Emi. [guardandolo fino] Scherzate ! eh ! moderate li 
trasporti del vostro cuore . Per mia nipote , 
ognu» lo sa, non posso far meno di cosi. 
Può essere , che a questo punto la vostra te- 
sta si scaldi ? lo deggio ricompensare la stima 
fetta di voi da suo padre. 

Mai. S ia pure:. dunque tutto è concluso? 

Emi. Tutto: io lo credo almeno come sienro. 

Ma». M adama, vi lascio; ma il mio dispiacere d 
sommo; pur debbo rispettare Toso del vostro 
tempo: Addio, madama. 

Emi. Addio, signore. 

Mas. Da tre anni in qua questa d la prima volta 
che la fortuna mi fa passare accanto a voi al- 
cuni istanti. Se per rivedervi conviene aspet- 
tare sì lungo tempo non potrete rimproverar- 
mi di esservi importuno. 

Emi. No, signore: (ma qual maniera ! che voce 
modesta, e dolce ! ) 

Mae. Si sente dispiacere in separarsi da voi: io Io 
provo; e per poco che potessi aprirvi il mio 
• cuore... , . 

Emi. ncconna ùlon\to con un gotto] 

Mas. [lo fronda la mano , §. gitola bacia] ( Ella d 
una disgrazia che sìa mìa mogbe ! ) [parto] 

. • - r 
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. La marchesa Emilia , 



[c*h Come? mìo marito sì turba 

i lasciandomi ! può egli essere ? Del resto pare 
Che sia restato contento della dote da me 
assegnata a mia nipote. Va benissimo: ecco 
un oggetto che molto tu’ interessa; ma quan- 
do, vi rifletto, appena lo credo in verità di 
aver sofferto senza dispiacere la di lut pre- 
senza in questo luogo . Ma perchè no ? b 
una cosa semplicissima ; e conosco 1 effetto 
della indifferenza. Che n’é avvenuto? nulla. 
Forse io ho osservato in esso men di alba- 
gia , e molto meno d’ingiustizia, e lo trovo 
più grato. Forse giudicandolo diecro la sem- 
plice apparenza mi sento disposta a perdonar- 
gli la sua infedeltà , li suoi torti crudeli, i sì 
i certamente io credo ... 

S C • E N A IX. 

■ < - Lisetta, e. detta. . . i 

, i , . ! i • ’?*•-. .■■■■’ - ::.i •'.* 

Li$. Ah, madama, soffocate il soggetto che vi 
i tormenta . Il signor cavaliere manda a do- 
mandare se questa sera può essere ammesso 
m alla vostra cena.* 

Emi. [eoa qualche foco di ferret#] Il cavaliere ? 

Lis. Sì veramente; io ho parlato, col suo stesso 
servitore , madama ; e mi ha domandato se 
può venire . Io ho accordato tutto . Mi pare 
dì vedervi questa sera di una estrema malin- 
conia . Ho voluto ricondurre l’allegria inque- 
sto luogo . Nou vi dispiacerà s credo , la mia 
condiscendenza : si sta sempre bene vicino 
aH’ oggetto amato. 

Emi. 

V-. 
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Emi. [con distrazioni t freddezza] Tu dici che verrà? 

Lis. [sorpresa] Sì , madama . 

Emi. [come sopra] Bene. Apparecchiate per due in 
questa sala . [parte] 

SCENA X. 

Lisetta, come stupida. 

Oh cielo! in qual maniera ha ella ricevuta 
la nuova, ch’io gli ho data 1 Qual freddezza? 
Chi può aver prodotto questo cangiamento? 
Ma che può ella aver saputo? Con chi l’ha? 
Ah comincio a sospettarne : sì sicuramente il 
marchese di Valmont in quest’ avventura ... 
Conosco benissimo il suo furore , e li suoi 
trasporti. Si sarà preso la libertà di rimpro- 
verare, di lagnarsi, d’ingiuriare; li mariti ci 
trattano eglino altrimenti? Aveva gran ragio- 
ne di temere la visita ; io già prevedeva il fi- 
ne di questo avvenimento; ma madama se- 
conda il primo movimento ; vuole ella qual- 
che cosa ? allora nulla 1’ arresta . In questo 
mondo le cose andrebbero meglio certamen- 
te , se li nostri mariti facessero un poco me- 
no a modo loro. . 

SCENA XI. 

Frontino, e detta* 

Lis. [con forza] Sci qui dì nuovo? Io ti fuggo. 

Fro. [con forza] Fermati un momento. 

Lis. [ancor più forte] Lasciami stare , che son di 
mal umore . • 

Fro. [la ferma] Non importa ; non puoi perciò 
ascoltarmi ? 

LiS. [freddamente] No . 

Fro. Perché? 

L' Abboccamento , far. 
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Lrs. Lasciami. t -• 

Filo. Non so capire ... 

Lis. Vattene ti dico - . 

Fro. Deh, parlami fon un poco più di buona gra- 
zia! Dimmi almeno dov’è il mio padrone? 

Lis. Il tuo padrone ? Se lo sapessi ... Oh vorrebbe 
vedere un bel gioco . Egli non può immaginar- 
si di cosa sia capace una donna in collera. 

Fro. Eh , egli lo sa un pochetto ; egli ha passato, 
io credo, l’età della semplicità ; ed in que- 
sto secolo , sia detto senza offendere , presto 
si acquista l’esperienza del tuo sesso. Se non 
altro per qual ragione ti sdegni contro di 
lui ? Che ti ha egli detto ? che ti ha fatto < 
Può essere, che abbia fatto Conoscere a sua 
moglie il suo disgusto , di nort essere più a 
parte della di lei bontà . Per questo tratto di 
moderazione il marchese ha torto sicuramen. 
te. Non potrà più opporsi alli capricci di 
madama. Ma io veggo chiaramente, che in 
questo affare egli l’àvrà fatta troppo da ma- 
rito. In fine questa cosa interessa loro sola- 
mente: e se tu mi volessi credere, per mia fé 
noi lasciaremmo, che il mio padrone, e la 
tua padrona combattessero , e ci rideremmo 
di quello che possa fra di loro avvenire . 
dckeixa] Anzi ti dirò di più. Dacché ti ho 
veduta , si é acceso nel mio cuore un segre- 
to desiderio : [ri mette la mano alla fronte ] guar* 
dami bene. Ti senti tu commossa? 

Lis. Niente affatto- - 

Fro. Come! tu non senti nulla? 

Lis. No, nulla in parola d’onore. 

Fro. Questo mi fa stordire. Quanto* me è il f ? fl ' 
trario. Questo occhietto furbo, questa c> era 
m’ ispira un ardore , che la tua freddezza non 
può estinguere. E ... se lo volessi ... io seDt0 
che domani potremmo... 
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Addio, signor Frontino ; io non richiedo «nul- 
la ; anzi vi giuro, che se li vostri agenti han 
no 1’ appuntamento per domani , il notaio 
vuol aspettare lungamente la mia sottoscrizio- 
ne. (Birbante. Per /scherzare prende un bel 
Contrattempo.) Orsù ordiniamo la ceda pron* 
tamente. [/><*/■;#] 

SCENA XII. ' s 



Frontino . 



Povero episodio, oimé.' da scriversi nel mio 
romanzo; ecco come si tratta in oggi il ma- 
rito. Ecco madama; me ne vado. 



SCENA XIII. 



La MARCHESA EMILIA , IL MARCHESE dd patti 
Opposte senza Vedersi . 



Mar. (Ohe penso io mai di fare?) 

Emi. ( Mi sembra impossibile ciò eh’ io provo den- 
tro di me.) 

Mar. (Interroghiamoci un po bene. L’ amerei io 
mai davvero?) 

Emi. (Forse mio maritomi sembrerebbe amabile ?) 

Mar. ( No.) 

Emi. (No.) [ incontrandosi J Siete voi, signore? 

Mar. Perdonate , mi ritiro. 

Emi. Fermatevi ; credeva di avervi veduto partire. 

Mar. No. Nel vostro giardino delizioso passeggian- 
do a mio bell’agio, tutto mi sembrava ... 

Emi. E bene... 

Mar. Temo dirvelo. 

Emi; Perché? ... 

Mar. P erché la cosa é sorprendente. Non lò Cre- 
derete Sicuramente . 

Em(. Può essere . . 

b * 
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Mar. {prendendo cor Aggio a poco a poco] No , CÌ scom- 
metto. Pensando a mia nipote, al suo vici- 
no matrimonio ; considerava il matrimonio 
sotto un aspetto delizioso: essere due, dicevo 
a me stesso, e non formare sennon un’ ani- 

• ma; avere lo stesso gusto, li stessi sentimen- 
ti con un amor tenero , ed atto a mantener 
accesa la fiamma ; essere sempre insieme , e 
meno sposi che amanti , e per mezzo di con- 
tinue attenzioni, premure, e riguardi sparge- 
re continuamente sul corso della vita una dol- 
cezza perenne . Se uno soddisfaccia un suo ca- 
priccio, dissimulare un torto per perdonarlo - 
Soffogare nel suo nascere la fatai sorgente di 
discordie; accordarsi scambievolmente un egua- 
le indulgenza ; trovar sempre ne’ suoi lacci 
nuovi piaceri; ecco la vera felicità, che si 
può ottenere qui in terra. 

Emt. {con sentimento] Un tal ritratto signore , sen- 
za dubbio è aggradevole. L’originale veramen- 
te é difficile a trovarsi. Che ne dite voi? 

Mar. Per poco, che vogliasi mettermi alla prova, 
io mi sento capace di darne delle mirabili. 

Emi. {sorridendo] Voi? 

Mar. I o, sì. Voi ne ridete? 

Emi. Ciò mi sembra un po troppo azzardato, ne 
convengo anch’ io . Che il tempo vi abbia fat- 
to cambiare , l’ accordo ; eh’ egli abbia fatto 
acquistare al vostro spirito più finezza; che 
si scorga in voi maggior delicatezza; che voi 
avete finalmente della giovialità, del brio» 
quanto è necessario per comparir brillante 
nella società; sia pur tutto: ma dovrete accor- 
darmi, che seguendo la vostra idea, la prò 
sarebbe sommamente azzardata . 

Mar. Può essere benissimo. Sì , sono dello stesso 
vostro sentimento , nonostante esaminiamoli 
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la differenza da voi a me . Quanto a me vi 
assicuro, che presentemente con tutta sicurez- 
za posso impegnarmi di avere un cuore vin- 
to dal vostro merito. 

Emi. Sì, questo è il solito linguaggio degli uomi- 
ni ; prodighi de’giuramenti, che mai non pen- 
sano di adempire; non lo ignorate voi stes. 
so: quando uno aspira a voler piacere, il mi- 
nor dissimulatore maschera il suo carattere : 
sommesso, rispettoso, tenero fino all’ ecces- 
so , che sa prevenire con arte li nostri desi- 
deri inquieti; sa accendere, e incantare il r,o. 
stro spirito del sentimento che vuol ispirare, 
c’ interessa ardentemente, non dipinge agli oc- 
chi nostri sennon le dolcezze deli’ imeneo, ci 
mostra li suoi legami, come intessuti di fio- 
ri, e fino al rftatrimonio sono amanti dolci , 
e sensibili ; divengono poi freddi sposi , o 
tiranni inflessibili . Ne conosciamo più d’uno: 1 
confessatelo ... 

Mar. Adagio. Volete voi farne la prova? L’ idea è 
singolare. Ma pure l’avventura è rara sicu- 
ramente. Permettetemi ... per una intiera set- 
timana di rendervi gli omaggi , e la servitù 
di un amante, [ra» ri sentimento"] Io non son 
più . il vostro sposo , di cui il vostro cuore 
s’ irrita . Fin da questo momento mi voglio 
cambiar di nome . Se volete io sarò o Vale- 
rio, o Cleone; ed ecco fin da questa «era la 
prima mia visita . Di già vi conosco ; mi ave- 
te ormai veduto; io sento tutta la forza che 
fa sopra di me una donna sublime; mi ave- 
te concesso qualche tratto di stima ; voi siete 
da me adorata ; né so più che fare ; io seguo 
li vostri passi , vi son sempre d’ appresso ; 
vivo solamente per voi; la mia condotta sa- 
rà verso di voi tale , che non vi scorderete 
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mai più del vostro sposo , Confessatele ; que- 
sto progetto è un portento di saviezza. Po- 
ter mostrarsi tenero, ed appassionato vicino a 
voi ; poter senza stancarvi , dirvi , che vi amo; 
che ne pensate voi ? Questa è una cosa che 
può divenire una delizia. 

Emi. deitreiia] Cleone potrebbe riportar qual- 
che vantaggio sopra di voi . 

Mar. C he importa? m’impegno di non esserne pun. 
to geloso. A questo progetto ricuserete an- 
córa? Vedete ... Tre anni possono forse aver- 
mi reso saggio. Dall’altra parte immaginate- 
vi, che in tutta questa condotta io non vi 
sia per nulla. Cleone vi parla j egli offre un 
mezzo di punire uno sposo , che voi giudica- 
te colpevole. ; f 

Emi, \jorridenddy ( Debbo confessarlo, non può es- 
sere più amabile . ) Mi pare , che non vi sia 
un altro simile a voi, fra que’ tanti , che ven, 

f ono desiderati , 

ra le donne decantate, e delle quali si esa 
geranq le grazie, c le gentilezze, non ve u’d 
alcuna, che possa piacere al par di voi, 

Emi. Veramente ? 

Mar, S ì, lo giuro su la mia fede. 

Emi, Forse voi pensate troppo vantaggiosamente 
di me, Cleone può divertirsi in fare il mio 
elogio . Cleone taccia • io interrogo voi . 
Mar,[«« <wW] Non occorre, che m’interroghia- 
te ; nc dirò cento volte di più. Ah, come con- 
templare a sangue freddo tante bellezze ? Co, 
me non arrendersi al vostro spirito ? S enta 
troppo ‘ . •• ^ -, 

Emi, Abbreviamo li discorsi superflui, [congtntì. 
leu*] Anch’ io ho una idea, che mi sembra 
singolare. Vi ci adatterete? <. 

Mar, C iecamente, madama, 
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£m/. Pretendo di volervi osservare per tutta questa 
sera intiera. Sì, voi resterete a cena con me. 
3 Giusto questa sera io aspetto della conver- 
sazione . 

Mar. E come poss’io rispondere a questo? Ah pur 
troppo sono incantato in un... 

Emi. £ gentilmente ] Son certa poi, che nessuno può 
mormorarne . 

Mar. A quest’ ordine carissimo chi non soscrive. 
rebbe ? 

Em /. (Il cavaliere non può venire così presto.) 
[diamo] Lafleur! 

SCENA XIV. 

ImFLRDR , e DETTI . 

Emi. [a Lafleur ] Servite in tavola,. 

Mar.O Lafleur] Sì, presto, sollecitate. 

Laf. [con stupore] (Egli comanda! ah ah!) 

SCENA XV. 

La marchesa Emilia , il Marchese, poi Servitori 
che servono la tavola.. 

Mar. Non so dove mi. sia: il piacere giunto a 
questo segno solleva 1? miei spiriti ... [con im . 
paventa] Si eseguiscono molto male li vostri 
ordini . Quanto tardano a venire ! \ytde venire 
due Servitori , eie portano la tavola ; corre ad aiu- 
tarli] Qui , così va bene, amici miei, andate - 
£» Servitori partono] 

Emi, Vi piaccia di sedere . [siede] 

Max. [siede] Guai a chi ci verrà a disturbare in 
questo momento! Non si può cenar meglio, 
che test’ a testa, non é vero? 

Emi. Non vi é chi ci disturbi , 

Mar. Odio quelle gran cene , che sono imbandite 
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come gran pranzi ; questo costume non è se- 
condo il buon senso comune . Convien ri- 
spondere a mille ricerche, siete osservato, si 
contende , si maledice , si grida . Lo star sen- 

<*• za timore di un occhio importuno ecco ciò, 
che io chiamo somma felicità . 

• S C E N A XVI. 

Lisetta , e detti . 

Lis. Il signor cavaliere. 

Emi. ( Il mio piacere é estremo .) [gli va incontri , 
e ti metti in maniera che il Cavaliere volta le SpaL 
le alla tavola , e non vede il Marchese] 

LiS. [parte mostrando la sua maraviglia in vedere il 
Marchese a tavola ] 

SCENA X VII: 

Il Cavaliere, e detti. 

Cav. [con leggerezza] Arrivo veramente più tardf 
di quello, che non avrei voluto, madama; 
scusatemi; mi avete voi aspettato? 

Mar (Aspettato! ) 

Cav. E’ molto tempo, che son quasi su la vostra 
porta ; ma un maladetto imbarazzo mi ha 
sempre trattenuto. Abbastanza voi vedete fi- 
no a qual segno io mi senta trasportare quan- 
do lungi da voi, io sento... 

Emi. Signore, questi sono complimenti superflui , 
è necessario avvezzarsi a soffrire la vostra 
lontananza . 

Cav. Ah degnatevi di giudicarmi con più d’indul- 
genza. Saprete le mie ragioni. Come ! pote- 
i te pensare, che sia possibile rinunziare al pia- 
cer di vedervi? Di simil torto può essere col- 
pevole soltanto un marito . 
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Mar. (V a benissimo.) 

Cav. Quanto a me non ne sarei capace giammai. 
Madama voi mi trattate con troppa bontà 
sicché i& ?©ssa aver , ardire di mancare alla 
dovuta riconoscenza. Aspettava questo gior- 
no con impazienza , per restar con voi in 
piena libertà. v 

Emi. [con ammirazioni] Vediamo. 

Mar. (Che vuol egli dire?) 

Cav. Ascoltatemi se vi piace, [con gravità] Voi mi 
avere date prove del più vivo interesse; pos, 
so azzardare senza timore una domanda ? 

Emi. Io vi ho permesso di venirmi a trovare, ec- 
co tutto . 

Cav. Ardisco presentemente attendermi un favor 
più grande ; favore assai prezioso . 

Mar.( Ah, capisco dove va a finire.) 

Emi. Spiegatevi . 

Cav. Le mie premure, le mie visite, madama, ave-* 
vano un oggetto... 

Mar. [levandosi da tavola senza ttrepito] (Sì, lo credo 
bene ! ) 

Cav. Tremo in terminare. 

Emi. Parlate, non temete di nulla. 

Cav. Ah, le mie espressioni illanguidiscono. Non 
ve ne offendete. Egli é un sentimento che 
alfine conviene spiegare, quantunque ci tor- 
menti ; sentimento vivo, profondo; io al pre- 
sente lo provo. 

Emi. [con dignità] Come ? 

Cav. [vivamente] Sì , voi avete ... una nipote bella . 
L’accidente mi ha condotto tre volte al suo 
convento. Ella è degna per ogni riguardo di 
avervi per zia. Io la sposerei . 

Mar . [con gran forza ì e allegrezza] Sì, signore, do- 
mani, domani, questa sera, quando volete, che 
dich’io: subito , adesso. Voi mi fate una 
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grazia estrema. Sì, voi otterrete la sua mano. 

10 sono sicuro sicurissimo , che la mia ni- 
pote vi ama. 

Cav. Qual' obbligazione!.. 

Emi. (Io rido dd mio inganno.) 

Mar. Voi non potete immaginare quanto gran ser- 
vizio mi facciate. (Son contento di esserne 
uscito colla sola paura.) [al Cavaliere] Il darvi 

11 mio assenso è un dovere , è giustizia . 

Cav. Ma io non capisco. 

Mar. Signore, m’intendo ben io. Voi domandate 
la mia nipote, e l’avrete... Madama non vi 
acconsentite anche voi? 

Emi. Ab sì , con tutto il mio cuore . 

Ma R , [trattenendo il Cavalieri , che vuol avvicinarsi alla ■ 

Marchesa ] Signor cavaliere, soffrite in questo 
momento , che io faccia per voi li vostri rin- 
graziamenti , 

Cav. [sorridendo] Ah voi siete troppo buono ! (Qual’ 
è dunque la sua pazzia ? ) 

Mar, [a Emilia] Non posso lasciarvi senza aver 
ottenuta una generosa riconciliazione , un per- 
dono assoluto, [mostrando il Cavaliere] Egli tro- 
va la sua felicità nel nodo che lo legherà: 
non dovrei io esser compatito ... 

Emi, Ascoltatemi; aspettiamo, che il tempo abbia 
fatto prova . 

Mar. Non più riflessioni . Ormai la vostra immagi- 
ne è impressa nell’anima mia; ho inteso la 
forza de’ rimorsi , e del dispiacere . E' neces- 
sario che d’ora innanzi viviamo insieme. 

Emi. Ma posso io lusingarmi di un pentimento ben 
sincero ? 

Mar. Cleone lo proverà; questo non è più affare, 
che appartenga a me. Egli vi promette un 
destino più dolce. — Ebbene?,. 

Emi, Ma ... > . / . - . : 
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Mar. Una parola sola. 

Emi. Io temo... 

Mar. Ed io supplico. Si tratta della felicità del re- 
stante di mia vita. Questo perdono tanto bra- 
mato l’otterrò io da voi? 



Emù [dopo un momento di rìfiestitne'] Cleone lo di- 
manda, io l’accordo allo sposo. 

Mar. T utti li voti miei sono compiti. Siate sicura, 
che in avvenire io renderò giustizia all* ama- 
bile vostra indulgenza. Noi ci siamo spo- 
sati per convenienza j in oggi ci riunisce 
]’ amore . 

Cav. Non posso ritornare dal mio stordimento , 
Madama , avreste la bontà di spiegarmi ciò 
ch’io veggo? 

Emi. Un marito sommamente felice, che ritrova 
la sua sposa . 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

r> ’ 

L’ ABBOCCAMENTO, 

La presente farsa venne a noi colle vestifrancesi, tras- 
messaci da un genio sensato, e amico delle buone produ- 
zioni teatrali . Noi la consegnammo ad un valentuomo , 
che ne la rendesse abbigliata al gusto italiano. Eccola dun- 
que inedita . Non altro possiam dire di essi , se non che 
la prima volta fa rappresentata a Parigi dalia compagnia 
francese ordinaria del re, il sabbato 6 dicembre del 1788, 
e a Versailles li 9 dello stesso mese alla presenza delle 

LL. MM. • . . 

Le prime sei scene corrispondono al titolo della farsi 
VEntrevue , o V Abboccamento . Ci dann osperanza di qualche 
affare importante. Ricordiamoci però, che questo Abboc - 
c amento vien tra marito e moglie . E tanti preamboli 7 
ma la moda nel regno della galanteria ha introdotto la 
sua nuova etichetta . Nella scena VII si abboccano. Ha 
un po di maravigliso questo colloquio con tanta officiosi- 
tà, e diremmo quasi sospensione di sentimenti. Ma que- 
sti’ poi finalmente sono i caratteri dei due attori princi- 
pali . Mette curiosità il contegno dei signori sposi , e ne 
fa travedere qualche negozio più importante di quello 
della nipote . 

Non si può negare , che i sentimenti della scena VII 
non si vadano con maggior vivacitàsviluppandonella XIII. 
L'autore è assai brillante . Ha il vero linguaggio della 
civetteria j trattiene 'con piacere ; e dopo aver lodato 
il matrimonio , si finge non più marito , ma amante > 
quasi che la sensibilità si cangi dopo le nozze. Ma lo ri- 
petiamo i il dialetto moderno negli affari di cuore esige 
certe frasi, che sono escluse dalla crusca della natura. 
Chi si diletta d’un contrasenso elegante, qui trova il suo 



pasco lo, e perdona all’autore il suo niente , ricordandosi 
il titolo della (arsa. 

La scena della cena, e l'arrivo del cavaliere condisco- 
no un fine che forse non ebbe principio. Quell’ oscurità , 
queir equivoco, quella sorpresa, quel matrimonio, quella 
riconciliazione hanno un titillamento, che dà vita e mo- 
to a questa veramente baiucola. Ma piacerà a chi s’in- 
terna nello spirito della leggerezza, che l'ha dettata. Sen- 
te il clima: e i climi ammettono le loro legislazioni. Lo 
diciamo, citando Montesquieu nello Spìrito delle leggi. *** 

Lettera dell'* autore della farsa La Vittoria inserita nel 
torno XLIIIy agli editori della presente Raccolta. 

„ Quelle composizioni che abbisognano di lodi , non 
fanno male a ricorrere a voi, o signori, perchè siete tan- 
to industri e generosi nel concederle , che quasi arrivate 
ad illudere lo scrittore medesimo. Un saggio di ciò me 
ne porge l’ inedita farsa La Vittoria fatta degna del vostro 
Teatro moderno ; e quello che più apprezzo, fu onorata de’ 
saggi vostri riflessi. Come questi mi fecero conoscere la 
bontà dell’animo c l’ ingenuità del carattere; così mi fo 
un dovere di porgervene i più sinceri ringraziamenti.—^ 
Difettoso giudicate lo stile, e ne avete ragione, nè l’e- 
poca di due lustri , da che essa fu composta , che giovi- 
netto costituisce l’autore, può bastare in alcuna parte per 
farne la scusa. — — In una breve composizione non è de- 
gno di lode il cangiamento di scena. Fui tanto convinto 
dalle annotazioni fatte in più tomi del Teatro moderno , 
che prometto tenermi lontano da tali scandali , se mai 
scevro di cure un giorno mi tentasse il capriccio di scri- 
vere. — I due personaggi di Ottavio ed Ernold non 
hanuo gran legame coll’azione , ma introdotto il primo 
pel solo oggetto di appoggiare una giovane e nubile figlia, 
ho creduto che bastar potesse il dipingerlo nemico dei 
domestici affari, e intento a notare gli errori altrui, per 



tra t da ogni più piccolo avvenimento argomenti capaci di 
pascere la sua fantasia , e che nulla decider potere, se 
indolente trovavasi sulla direzione della nipote, e render* 
si quindi dall’azione quasi staccato» Lo stesso presso a 
poco dirò del secondo, che dato a conoscer per satirico e 
sciocco, pratica nelle famiglie senza aver grande ingerenza 
nelle stesse , prescindendo da quella d’interpretar talvol- 
ta a rovescio le còse , per dar soggetto di ridere alla bri- 
gata. Giacché vi siete data la pena, o signori « di farmi 
conoscere l’inganno ne’ miei supposti, prometto in avve- 
nire l’ emenda. — Se inescusabile oggi è del tutto la 
prolissità della scena Vili, tale noti era nel tempoché (a 
scrissi . Come erano quelle le voci di alcuni indiscreti 
Censori, cosi ritener ndn potei di pubblicamente giustifi- 
carmi. Lontano allora dall’idea, che goder potesse l’anot 
della stampa , non curai della taccia * che quel dialogo 
servisse di distrazione all’ uditorio. — — • Fin qui, a si- 
gnor» y vedete che approvo pienamente le osservazioni fat- 
te alla mia farsà. La verità partorisce l’odio negli animi 
troppo preoccupati di sè stessi } nè essendo io di questa 
classe, prendo invece a ringraziarvi. Permettetemi solo 
circa !’ ultimo difetto di fare la mia giustificazione . La 
stravaganza d’ Enrichetta nell’ ultima scena non è che una 
copia fedele di quanto fui testimonio in una signora , 
pochi giorni prima che m’accingessi ascrìverà La Pittori*. 
Era innamorata , coltivava il matrimonio j pure cadde in 
tal bizzarria. Ciò servir potrà di risposta all’ ultima inter- 
rogazione delle Notizie storico-critiche su La vittoria . 

Sempre grato per altro al compatimento, che i vostri 
sublimi talenti donar seppero ad una fatica si poco rile- 
vante , con tutta la considerazione passo a protestarmi 

Di voi miei signor» 

3» maggio 1800. 

Dmo Obi me Vino Set. eJ Amica 

N. N. 
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